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'^Tdln ima moglie iEroii^ lalor»7figli^d‘ErodU^. 

PRIMA PARTE 




A.rtia da fette Coll* , 
Cinto d’ofcuro onor 1 
Di Galilea soggetta 



Di uaiiiea soggciia , v — 

1 ^ raRI Tetrarca indegno, ìf Rcgtlfttor fuper 
Ufeìa da quelle Soglie , ove crudeu 
Divorar r altrui greggia 
Dàlia Lupa Latina apprefo avea i 
E già feco traea - . ^ j 

Del fuo proprio Gertnano , 

La yapit(L Confortei allor che^giunto 
A imputridrr'lrra illéciti contènti , 

Cosi fpiegava i fuoi sfrenati accenti . 
le Libertà godea queft’Alma, 

Quando un Crin 1 incatenò , 

Era in pace il mio persero, 

Quando il senfo lufingniero 
A battaglia l’ involtò . > 



Digiiizedby^ìiDOgle 



Ambifc^ cfl<*r cóftVnte' 

Serva s^ , perchè -è tròppo jl dirtnj Umante . . /. 

L* Alma di aueftò ^U 

" Degna riòn è d’uij 

Se troppo in alti 6 v4 ^ 

L^artìir di Vanità . , ' 

Apre fuperbo Amor • '••*■’ • 

^ I precipizi ai piè; ' ^ 

Degna non r d'nn‘‘R'è . . ‘ 

JSro</rDeh taci , e in quefti Senfi ", ^ ‘ \ 

Lafcia ch’io fol prorompa , ómbra di merto,‘ 

In me nò, che non forge, il tuofembiante 
Sol dee recar perfetta luce af Trono, 

Tu reggi , impera , io già vàfial ti fono , 

£rod/WrOh D»o dì quali onori . ^ , 

Colmi un fuddito petto 5 ‘ 

Salome amata Figlia , c tu non fenti 
Del nollro Rege il ridondante affetto } 

Or vieni, e con la fede'".', 

Qui facrifica intanto ^ - ^ 

Le Vittime del labbro al Regiò Manto. 

Salome Gran Monarca a cui già foi^ 

Mille Imneri nrf$»ionieri « * . 



1 .’! 
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Mille Imperi prigionieri 
In amica fervitù i 

’ Ben dovean per farti TI Tròno,' 

^ Nel tuo petto ; ' 

Aver ricetto . 

^ La Fortuna, e la Virtù. 

Erode O preziofa , c bella . ^ 

Gemma del mio tefor i lucido faggio ^ 

Di quel Sol ch’a me fplende i o^ni tuo moto 
Sforza a porgerti il core, iò già lo cedo 
De* tuoi getti alla forza, ’ 

L’Alma ancor t’oÉFrirei ttretta -in catene , 

Ma la tua Genitrice in fen la tiene. 

Nel Ciel di mia fortuna' “ ^ 

Non girano, non brilland ’ 

Stelle più belle nò } 

- Il Fato in voi raduna A ^ Quel' 




Quel Giubbilo , ch’aU’ 

Setat io fol.potxà> NelGf^eC. 

SaJomtfi Supremi 

Sempre immerf<^^^l j>ewet<^ £ • ' 



A premiar in ec^M9>^ i.i ( ~ 

11 Cor non (a imita^ fe non fé ftcflo., 



ijA .ni:cn i 



non I» j 

A far echo di gioia, sì grande 

Come Talpa;Sj^fx;^e<^;.»ua,^,..^ ^ ^ 

Tf/?o Con quelli alTah^y^ p. tr> cii v , u;' * •; - * 

Al Regnator lafcivQ ,, • » 

Dava l’intemperanza' , . 

L’ ultime Batterie i , A 
Mentre refpiiìto ^ • 

Dall’ interno desìo , qad< 

Se parla al core,, j .• 

Dolce Infinga , 

Ch’ d ^senfo frale i ; 

Formando va . '• 'tj» nfvj o , in->tv ^ 

A farpalefi .cafttiDc^ 

Quei hlii accenti i.„'. [-/o smi? 

* Vigor che balli r,in f ^ 

Ragion non ha. . ù n!'-- 
^ Da romiti Diferti , ■ ■.. r. n* 

Partito, il gran.piovanni . e F° 

Dall’ èmpio eccclTo alle^t^e£ande. sqgl^ > 
Della tradita Moglie 

Vdia l’angofcie, e:i duol,che m qu#é forme 
Dall’ umide pupille , . ' , j.'oisoitj 

Stillava il di lei coE,,ien^ rj^wqOr.:nm'-0 
In lacximf: d’alEa^pg epoi 4i 
Jlfo»/» 4 .iR^pir^ che fie$e ^,5 ji 

La vita del cor^ , • 

^ • Perchè ,m’ uccidete 
■ ^ * ‘ 



Nella tomba dq’folpiri 
Seppellir mia morta fe 






lieh cel&te 






Con tanto dolore 
Ah v’intendo, vqi yolet 



Perchè fate cSftr.iiJl? 
pi-tfOÌ fcs^gwe t martìri noi: 

Troppo barhftH'pir^me? I^b srij 
Ma folle^,"è^hé vkncggÌ 6 > 'rr n 
AUc piaghe 'd’onore - ; ì ^ ^ 

Non balfanro-il pianto , è utt GOr fraditò^ 
Entro rumor d’un cigho* '"jb ^ / ■! 

Ha più torto li V5^rehoc>uAtóma»^gràfnid* ^ 
Perde troppo piangi^A'd09'^’ '* ^ •* 

E alla plebe s^à^giiagllHa àllotJdté'I&ngue , 
Poiché rtillar foi deve "" " ' c : j 
Chi l’onore perdè/rivi di'^ngue’. t ' - 
.Che pénfawadlelufi pefffiepr,'^ ijin - O 
^h’ tm’ indegna fdjn\io}''igri »fi >i^ida ? 

Q^eir empia »’uaKÌa jan of rf' 

,i - E pofcia rt fperi’.n ' f' CHé p'enfate,ec. 

Momma nel .ttio petto ^ ^ 

De i fpiriti Wibefli omai rartrena’t'i ' 1 

L’ira tumultuante i lUGielo afcolttt_ 

Quefte adultero oftbfe'f ' " ‘ 

E fe un eccertb enorme / I- ■ '• \ ' “Zi 

Defta i fenfi d’ Erode, Iddio non dorme, 
Afo//tmaS'ode li Cielo il mio duolo, e fe a’miei torti 
Vigila un Dio ch’ègiurtoj a me che giova 
Mentre con voglie infide t 

L’empio m’abborre, ed Erodiade ride. 

^.G/o. Il Giudice Sovrano ad ogni colpa ' 

Non congiunge la pena , a poco a poco 
Lafciachel’Uom, formi d’errori un monte, 
Ch’ad’un urto in^rovvifo 
Di fuà Delira ^poflente 

AI fin poi cade, c gli cagiona all’alma, 

Quando men v’è’l penfier, ruina atroce^ - 
Vendetta prolongata è più feroce . 

Moa/maSe il mio Spofo mirar dovrò * i ■ ^ ^ * 
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Fra lamenti , *- 

Fra tormenti . . 

Per la mia tradita ft , 
Non viva in pene nò. 




ìi ' 'Ma fol ritorni a me . A 3 



Odi 
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S.C«. Odi luffo efectando ? 

Regia troppi tipimv '» *' 

Più che del cicco Egitto > ^ 

Tenebre rinafccnti i onde le Riv 
Lafcio del pio Giordano, e della mente 
, A rifthiararti 1* ombre a te ne vengo 
. Come lume de’ lumi , 

E a formar del tuo Rege ' o '' . 

Contro il lafcivo petto - V , 

Eco di veritadej or da Deferti 
Qual voce a lui mi porto i _ 

Ma indarno io muovo '• P»**®»,. , 

Che più di Faraone ha il ’ 

Chi la Tromba non ode dell 
Sordo nel Baratro ei cade^rà , 

E chi l’ombre non penfa a difciogherc, 
Cieco nell’Èrebo profonderà. 

Erode Qua 1 m’ alforda , e m’ abbaglia 

Folgore favellante , • . > , 

E chi del core i palpiti m opprimer 

5.G/0. lo, che del Verbo Torme 

Vo precorrendo , addio a te ragiono. 
Impudico Regnante , alma perduta. 



Odimi., a te non lice 



‘J . 
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Del tradito Germano 
. Rapir Tùnica Moglie. 

Erode Olà , chi pone 

MLta al voler de’ Regi , 

E chi Giudice tenta e(Ter dell opre - 
iS.G/o. A’ tuoi nefandi eccelli ^ 

Inorridifce il Mondo» e tu pur anco 
Degli Sponfali altrui frangi la fede. 
£ro</f La fede altrui fi rende 
Suddita del mio Genio. 

S.Gio. t Tcfecrando efempio? 

Erode L’ efempio è Tempre giufto * 

^.G#'o. E T onor , che deturpi ? 
roif L onor con me s’ accrcfce . 

ch’offendi ? 

^l-a Leg^jC è’I mio volere . ' 



■i 









f 



« 

•I 



S.Gio. II Cielo ? i f il 

Erode E’ affai lontano. iqqw 'fiVl uì o , gho-d 



{• ^.G/o. Iddio? 



uriolbì I( 



Erode Non lo coiioftéfio iiJinq im oj r.!j rrb O 
£.Cio. Ah perfido inwimand,''i:->ir/! i u' ì't :.cìnWt 3 . 
Barbaro cor, c fol d’infàmia eredej i T'^I 
Se Iddio tu non ravvili', ei ben ti vede. 1 i vA\c,-.*l 
Godi pur, fefteggia sì , : ‘t , ' : .'m i 



' ‘<>k 






I . 



. il- 'I < ! |'‘ >f»£-cì 
^ liJ iir A •jkW\V.iì3. 
i i»I icmtf’»: ' jO 
li I Aìtìiio,)-! ' r 
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Forfè un dì 
Ti pentirai ; 

I momenti 
De contenti 

Partono, corrono,’ ' '' 

"Volano, fuggono -, - > 

E quel' tempo, che fuggì ' jI ■' i 

Non vien più, neitorna mal; Gbdi, ec. 
r^o Nell’ interno d’ Erode if n ’t kì ' 

Con libertà ^di zelo i 

Avea Giovanni ixKlotto^arpooo'^ a po^ò’’^' 

Un principio d’orror j quando fipienò f 
Di femminil baldanza i ^ *' 

D’Erodiade il labbro, r' -r.ij)r,l b/j 
Ira, e furore ' - *'‘'J - * 

Chiamò dal core , 

£ allor , ch’il gran Profeta, empia incontrò,' 



In brevi momenti = 



•A 



c Con perfidi accenti 

Così l’oltraggiò . /<- 

Brodiade Tu che figlio de’ Bofehi . ' 

Ombra animata, e Scheretro fpirante ^ 
Ilefo molto men eh’ Uomo , e più che fiera, 
Porre l’Argine ardifei . 

Air arbitrio de’ Grandi , • 

Ippocrita ben folle,. era comprendi , ' 
Che fé s’ inoltra un core 
Ad’ errar con un Rè , gloria ^ l’ errore . 
^.G/o. Chi lega il vizio in oro 

Non lo cangia in virtude, anzi lo ren de 
Qyanto lucido più , tanto peggiore. 

Erodiade £ pur fegui , e non freni A 4 
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• II temerario orgoglio 5 

Erode , o tu frappi ^ 

O chTdà K mi parta ora«»C^l 
E«d.Se .•inoltra rardit,d^^ 

Per replk«i4aBViti«i*b 
Erodtadc 1 confiti gii pafsò dell arcogantó» . . 

Irodc Ma il fuo dir non per ancoi ' ^ 

Srancò la fofferenza. f’-* 

W/WrAfpetti forfè, j iciijr'.r iT 

Ch’animando i ribelli •’f’. 

r incenenfca il Soglio ? 

Ti calpefti la fronde ? ab che non cur 
Far il mio cuor contento r , ■ ' 

Appagar le tue voglie. 

. • 'M?' lafqUponderar.queft ardimento.. 

£ro///W^ Chi ricorre al penficro > ^ ; 

Suoi meditar repulfe i al voler mio 

1 . t ' ;»i#«ci<7rviLJ 




buo' meaiiar icpui*^ » , 

Se^eghi, i Inprimo <do«>y iunBvoic> ' • ^ 

Ti é9 J’. ultimo addio 

Se non curi i mieidefirir- ! ‘-J ‘ "j-rr 



; ncill l-un a , , .J'<r 

Sì si lafciami p^eoat , ’ ;i ' 

Fra più barbari marlicH'iid 9 
Fra più fervidi fofpiTi^ 

/'lin u.i 5 ■Jo.menjd'adp a lacrimar, . Seno , 

Non fia giammai, che; jn<db> tv:; - j 

Jo rimiri il tuo volto i icntrft pròto 
D’orrendilTimi marmi. l ^ 

Chiudafi pur CldvBi1hÌiJ>e'^ « pdOtC Y ” 
Ne, men trovi, il-. peidono^él -flio- 



Pr/p«f!iCroUX3Ób.-Diei{> nj;n orlcm 
Gli altri incateno , iòfrtjpeigio^ifi'C 
S.Gto. Benché in ofcurp (òarofiò'ab oiijidic HA 
Sepoju Jlft 4a yetitJk otmìnwtfc fcii i irq qt 
£rodiadie le catene-, (lu .* dcr: 'd si -‘1-^ 

\ Vftnnfc ^qIi» ai jj^pinaor I 'li ‘ »t- 
L’ore fercne . - l. ■'>- ‘ ’ 

* ' ' . LftfcU a tne'penfefteggiar . Fra 

^ te gioie '* .- .-:ì — „ 

I turbare tcatòii'aAXMta.' pac^-<< 






Con fulminante acciaro .»• 

Toglierafli a’ viventi ^ 

E tu a parte farai de’ipiei contenti. 
Salente Anima, troppo ardita a’ fuoi penfieri 
Fabbrica le ruine 
Se fra cupi deferti ei fol di falli 
Muto commercio avea , 

Entro Carcere ofeuroora racchiufo 
Con la mente raccolta. 

In <juei fdenai i ^lrCielo,,' ’ 

Ed alle Pietre fol predichi il z^lo • 
Erodiade Con libere voglie 
Jo fol gioirò > 

La noia sbandita ' , . 

Da un dolce, diletta , : ; j ' 

Farà più gradita « , > ^ 

La gioia , ch’afpetto , i 

E priva di doglie 
Per fempre faròi. • / 
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Con libere, ec. 



Etne della prima Parte ^ 

PARTE SECONDA* 

Erodiade lg>» > « ferainate , 

E al natal d’ un graij Regnante, 
Con la Tromba rimbombante 
./alte glorie £efteggiate.Gigli,ec 
Tgnia note di' perle il fato amico 
Di quello dì giocondo 
Le pregiate memorie , ed or ch’ai labbro 
Porge menla foave 
In Coppa d’Oro il liquido Rubino , 

Tofto c’inondi il petto »... 

E naufragando il duol, nuoti il diletto. 

Erode SI sì cara in feda , e in gioco 

Tutta» (oh Dio)— Che 
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EroHiaieC^t duol t’opprime? 

Erode Languc fra le catene 
Il mifero Giovanni . 

Erodtade E ciò ti turba ? adunque 
Lafciar dovrafli inulto 
Un temerario ardir ? - ’ 

Erode No , ma sì torto 

Ricorrete a* rigori _ 

Forma non ha di giuftp. ..ii, -{■«;- 

Erodiade Deh da pace al tuo duplo, e dalla gio 

Non rimanda divifo 
Col pianto di Giovanni il noftro rilo. 

Erode Sì sì cara in fefta , e in gioco , ‘ , 

Tutta giubbilo — 

Ah , che fin là dal centro 
Ove fcpolto giace, odo la voee, 

Che mi fpaventa T Alma . 

Erodiade E tu più temi 

Labbro vii', che favelli ? 

E nel tuo feno maggior forza avrà 
Un rozzo cor, che la mia fedeltà. 

Erode SI sì cara in ferta , e in gioco , 

Tutta giubbilo fugga l’età > ’ - 

Viva r alma 

Sempre in calma j ' ' ' ^ 

Ai-. E dia tregua al mio ^ran foco 

Del tuo cor la fedeltà. ^ Sì,sicarà^ec. 
Erodiade M.\v9. Aotm fertofa a noi fe’n vicijc 
SalÒme la gentile - ' i 

Che col leggiadro parto 
■ Intrecciando Carole 
Ferma con il fuó ballo, il moto al Sole» 
Salame^ Col giro libero 
ebefa »l Del piede mòbile 
Un laberinto 
Fotmanitó vo , 

^ ®,*l’aure plàcide , 

Chp»ntorno volano 
' yc'ocp, e rapida 
Ugual mi fò 






Ealb. 
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T^o Cosi col vago moto - ^ / . 

Delle leggiadre piante apria d*intorno 
Cifre di maraviglie in fuM terreno. 
Quando deH’ebro Erode j 

Imprigionato il cor, che già fu gli occhi 
Era corfo a mirar gli atti vivaci > 

Torto con querti. detti 

Cadde fu’l labbro, ed animò gli affetti.’ 



Erode Che farai alma d’un Rè , 

Cedi pur , cedi te fteffa , 

Già come opprefla ^ 

- Ti prime un piè . v. 

Dolce aita i. , 

Alla mia vita 

Jo più non trovo in te » Che farai , cc. 
Salome io fon vinto, ogni tuo gerto 
Toglie Erode ad Erode i onde è ragione. 

Che fe me rteflb reggi , 

Goda ancor ciò eh’ è mio : 

Chiedi , ch’io pronto fono alle tue voglie, 

S’ ancor chiederti la metà del Regno s 
Ch’un fol tuo piè,n6 ch’il tuo merto è degno. 

Troppo fai di mia figlia 
Infuperbire il core, ella non chiede, 

Che dedicarti , e Vaffallaggio , e Fede . 
Eroàeì^h nò, eh’ in quelle forme 
Jo non dò , ma ricevo , 

Brama l’ affetto mio nel di lei feno 
Verfar monti di Gemme, e fra catene 
Di rugiade impietrite 

Stringer le di lei piante, 

Ch’in circoli s) vaghi ^ 

Seppen formar incanti a un cor Regnante. 
■Eroàiade\.^{Q\2i ch’un’alma ancella . 

Fra fplendori si grandi avvezzi il ciglio. 
Chiedi figlia. 

Salome E che mai ? 

ErodiadeCiò che t’aggrada. . . 

Salome Non sò, bramo , vorrei, fupplifci o Madre 
■ Al confuifo pcnfiero . I® 
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Eroi/Wtf Jo di fua mente ^ iI^ 3U!>Q 

Pertetroi i cupi arcani i ella vorria. . 

Erode Pofar full* atto Soglio ^ -, 

Frodsadejio^^l. V ’ ‘ " ÌÌ ^ . 

Erode Che la fua fronte ■ ■ *: 

La Corona circondi ? ^ ^ r 

Erodiade]o tant’alto non -VoIo^J - 

Eroi, Cht dutfquf'?" it’o ^ 

E rodtade In Defco aurato ‘ ‘ " 

Erode Segui . 

Erodiade Defia che tofto — ’ * ’ 

Erode Jo verfi Oftri , e Tefotj ? 

Erodiade't^b nò, ma fo O — 

Erode E che ? . t 

£ro^//Wr Monima qii^s’en viene;’ ‘ 

£ro//<Oh DiolGhepene.^' - 

Monima Dove ergeftì di tue glorie' u^'-v • 

11 tuo vot Fama-fmarrita 
,>-i Oh di' Kloniwfe tradita *’V^ f 

'FunelHflìme rneirnorie. ^ ■ 7^^ 

Dunque- vedrò d* Erode , ' 

Allo fplendor d’un^impudico ciglio, 
AbbaglhtrfidafedeJhe cosi tbfto 
Da- turbine «d’iJìfaVrwa = ■ ' ’ * .> v- 
Dell'onor mio faran rapiti i fregi^?' 

Ah che non può il* mio cuore 
Viver crafìttcv da pena sì atroce , 

Che Palma mi'divora. ' ,, 

Lungi da quelle Soglie i = 

Fugga tofto il mio piede )‘C omhi ritorni 
Là dell’Arabia alle romite aréne' ‘‘ * 

• Forfè delle mie pene i. : 

Formeran quelle Selci eco pictofa , 

^iqlRièn per mkvconforto ^ *' 

Apriranno il Sepolcro a un cor eh ’è morto., 
Sipirti nobili con me pattke , ' 

•il» . correte , .ì 

chiudete ^ 
varco al doloc,. . .. DegP Aftri 



■'R 
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Degl’ Aftri il tenor 
Si vince fugsendoi _ ^ 

i &àf^iaa pcwndg . 

Di viver cosi. ■ ,, . ^ 

Spirti nobiU)fpij,mo, putite ,5); 

A^l^ natia Màgio;i,.rpl^_, e negletta 
Già Monima s’en vpia > ora del dono 
Spiego ctòch;,io p5al^: ^ ,j 

Eroic Òri , Tefoti chiedimi,^ .j . ^ 

,'i.1 

Scettro, e Corona prendJU » , rj 
Eccoti if Trono 'accendi lo^ ) 

Ch’ognun t’adpceijK*' i Dri,Wij 

Salame S\x quejU (|^qca^.^P^j)VO CjtÌ9Va^ ; 

La'recifa* Cervice o 



teglia vaca ^ V , ?Vi:rt ^ 

Erode O Ciel eh afto^pj.^, t-rj , i •’ aol>Ì 
Salame Non riCpondi^ Jei e . 



. 0 x 0 . 



Favella. 

Erode Di Giovanni 



f r 



■v,r: 



. vf.-r R ìf^'-rA 

La reoifa CcfVice^?} «^^^b^pìrtc:> t'I 
Gran cole in pochi acegp^', omvi noti 
Salome tu richiedi. • itniifu il,'5>Cl 

Salame Non v’acconfenti ?. ; 

Erode Sì . ' l" .ju^ ;.i a v ^ 

iJtf/owfr Dunque men vado. . || in;0 • 

Erode Nò nò fon troppo fiero ^ ,yjUK’ì li ibftO 
SalomeE per non erer.fier. 

Erodiade imberfa in raar d’afianm . 

Erode Affetto oh quanto. jiuoi | Mota,Qipvannù 
Erodiade'i Hor sì gjotrò,j._ ,, 4 j., j.,_; 

Salome J^^Svenato, is^ir-q .'txio 4 
Laeeiatp , ic o’.rr^hì^Ji 
C’aderà % 5-»:; 

Penrà . 

Chi turbarci la pace tenta^^ ; ; h 
H or si gioirò, . \ 

Hor s> gioirò, . , ^ • -jp is or'J 

TeJloO fra i più crudi , c ^1, ^ e;asiq 1 ' 

Barbaro cor , ed empio ^ ^ 

!>’ infamia dominante orrido cfcmpio*’ 



Se 
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Se favellò così , ,, , 

Labbro 

Tacque la sacra vOfcé , c àtìlfflU^ , 

B fe il Hi ' . ini? ?. 

Cadde (h^àn^alfo , • 

Reftò un Capo sóvtanò in dono a un pi ■ 

Pria del treniendò arrivo 

D’ambe le furie, che cotrean porg«»?® 

Al Carnefice il ferro, - , • . ^ 

Già r Alto Precurfor , nel jnjpo fo^^^ 

Dell’ orrida prigibn ^ riVolto al Cielo 

Con profetiche Vóci . 

Colme d’ affetti imme^i , ^ 

Dàva id’^a quell^òmbl-e ih qdcft*«nfi.^j 
S.Gio. Ti pavento o Moi:te ^ q 

Ma percKè-atglv Antì ihirf ^ 

Dividendo i piu bei di , , . 

Nieghi a me . ,, 

Non temo nò l 'affgoTcìe ; ;r- 

Degli ultimi momenti > ‘ . 

Già per Decreto univerfal del Cielo/ 
Sovra caduca Bafe 
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Ogni Pietra fi regge, , 

Onde il cader , càfo 'hòìi il ^ 

Animà^, Àk fai nel cbP . . ‘ \ ^ r 
• Vanne ,Wcilà in fen jffìjò'V^ . , t ^ 5 ^ 

■ - ' ■'T'^rri- a^ ft tingere 4* 

^ - .i Morte if dolce riò , r«. - , 
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la,. ^ porgere ^ . 

Refrigerio al vivo Ardc|*'*-‘ 

Anima , che fai nel <^r , ^ 
Vanne, vo — 

BroJiaJcy.i cadde , c in nÀ. Vefii'dfc ' 

E l’ ardir , e ia vitaq or mi fi porga 
L efangue Capo ^ Fjglik'éCcrVTCciik 
^clla pianta fuWc^- : ^ - i » ' • 
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S’appenda il T^fchi^iiafjMney 
Ludibrio fia del -.Volgo' > -j , 

' E la morte dell’ empio ''niL-;! ; 

Ad’ogni ardito cor d'tèfempih. 

SMlome Del noftro Rè , che quà rivòlge il paflb 
All’afpetto s’efponga. t , ' 

Erodiade Erode ? Erode Oh Dip che miro ? 
Erodiade Al fin divifo— ^ Erode Taci. v‘i 
ErodiaieEw l’efecrando Capo .o;' f''» ^ 

Erode Ohimè pur troppo. 

Erodiade Ovvi de’noftri affetti 
La libertà poflìedòV 

Erode Bafta , tu troppo parli, io troppo Vcdo.' 
Lìngua fuperba,. e perfida n > 

Vò lacerarti sì } • ^ * 

1 nofiri contenti , ' ' 

Non più turberai , • / yf- 

, • Ch’ in mille fragmenti '* 

Difciolta farai , ' 

£ andrà quel labbro in cenere,' 

Che contro me s’aprì . Lingui,iec.' 
Ma qual foffio improvvifo 
Mt fmorza l’alma P oh Cieli ! un capo eftinto 
Spira al mio cor la morte ^ 

Salome, Erode, aita » i i . 

Manca lo Ipirto , ohimè ;[ perdo la vita . 

rcyfa Dall’ aflidue ferite', n. ? > : 

Che con Ag^> dorato ài sacrò labbrò';’ ' 

Numerava l’adultera crudele ,, ' 

Un’ alita jtnprovvifo ebbe l’ufQtaiy 
Ch’in un iftante gli fmorzò la vita.l 
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Se con furore 
■ Sprezzò una voce> 

Anco un fiato la motte te diè 5 - 
^ a farle al core 
Un cplpo atroce ' 

Una Lingua saetta fi fé.» - o 
Intimorita in tanto 
Salome al cafo orrendo ^ in un’ìfiante 
Fuggì dall’empio Erodere fiiot dei K^no 
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Ben tofto vomifMo fp\rtà Jnde^o 

Fupgìfola, c colle piante. > ontliuui 
Fra le fpumc o..; f ti a 

,Di KljdohFii“Wfl;' irj e b-?s fnjo bA 

oT f-'lP? ^ 

‘ ‘ Cernirò ’z. 7 « ' ! K 

Ma tumido ^ ^ -7: >u •.VV'Ve^H 

< e Xe voghe di r* 

Per ferapa: fitaorzò ,- » * • ' f 
E un laccio. . ■ 7 f Br. I 

Di diaccio . - .-7 érr.u O 

Queir alma legò .• .. • . . ' 

Così in mezzo a queir Ori(k , ' rJ 

Naufragando il penfiero ,'cd anelando ..-.tj 
.Fj:» ^oei deliqui atroci , ‘ ' « • , 

Gli Stimi moBifitóorrtlde vocr. : . . ^ r i 
54/ewf Saziati o cruda sorte;,. ! 7 ì ■ 0/ 

Svelami il tuo rigof,,, ,-j ,. ri I 

Con queftq gicl dì morte ^ ^ 

Toglimi i tenfi.^i , ^ -*;•/• 

SvCTami,sbr*fflihl,fòuiira.atAi il tor; Saziati, ec 
Tejlo Qual da foffio improvvUq'iftWta face,‘ _ 

Che allerfcoppio'toFwitfc.i iri ìp riiJ- ^ 

Ih ^wpjicìBivillc: : > - - 

’KV che ritorni a ripigliar. }a vita ; sM 

Ma. poi perdendo il rediviy'o ardore , . , i/^ < 

^‘à-ftcìda.^-gcmìa der tutto more.' ; ^ 

Tal da deliquio oppteflTd , 

D' Erodiade in fen l'alrrtà -fi feoffe ’'f - ^ 

E attómirido'jd-’labJworiiHo . o.K' > . .~ 

Le reliquie de’fenfi , alfin * 

Tutta mptepdo, etaljpqn qpj»! 




£rod/«</e Cela il Tangue -, . 

L' AlnjaflaT^^-'* 



Gli-’iW lig Olitigli riu.m 

Fra le do^ie aio xio^ ad 

Il conforto del jriftqro.tni' ; nu^***» 
Ectó e^ >fclÌ5e.fif»?i o À 

Manlio del senio i mi(e,a Jcguaci ; . _ - .p.^ 

Le tue felicità. Mortài, foh qtìeaV, * 

Han titol di Fortune 

Già fuona-Ia ttròwtMI^ j - i;n^> ' 
Dcirira Divina , canti r RÙiomiJnf 
Mt^gn’eco ritnboTuilHi . 7 • •> 
©nv-yi7"dctfa ,.e ^ 
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